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La seguente lettera è stata inviata il 19/12/2000 dalla 5° Circoscrizione a tutti gli asili nido e alle scuole dell’Infanzia appartenenti alla circoscrizione:

Oggetto: somministrazione di medicinali a bambini frequentanti le scuole do ogni ordine e grado:
in relazione all’oggetto questa Direzione ritiene di dover precisare quanto segue:

1)La prescrizione di un farmaco, dopo l’individuazione di una qualsivoglia patologia, è un atto medico e quindi solo un professionista abilitato ed iscritto all’albo può assumersi la responsabilità di tale atto.

2) La somministrazione di un farmaco, regolarmente prescritto con indicazioni posologiche chiare sulle modalità e sugli orari di somministrazione, può essere effettuta in qualsiasi luogo da parte di chiunque seguendo le indicazioni del medico che ne ha comunque la responsabilità e che in caso contrario certifica che il farmaco venga somministrato soltanto in struttura ospedaliera.

Alla luce di quanto sopra e quindi dopo aver affermato la non responsabilità da parte di altri che non sia il medico, appare necessario esporre le seguenti considerazioni:

a) L’eventuale sospensione di una terapia può inficiare l’efficacia del trattamento farmacologico con conseguente possibile aggravamento dello stato di salute del bambino.

b) La mancata somministrazione da parte della scuola potrebbe configurarsi come una omissione di assistenza ed eventualmente, come omissione di soccorso.

“Nel caso in cui il bambino, per mancata assistenza dovesse essere costretto a non frequentare la scuola si potrebbe ravvisare la lesione del diritto allo studio.

……si deve ritenere che ogni dipendente a cui si affida l’incarico di somministrare un farmaco prescritto da un medico con indicazioni posologiche chiare e con orari di somministrazione definiti e con l’autorizzazione scritta dei genitori ha il dovere di adempiere a tale prescrizione(prof. F. Tomei-Titolare della Cattedra di Medicina del Lavoro. Università degli studi di Roma “La Sapienza”-Ass.to alle Politiche Educative Formative e Giovanili prot.n. 6875 del 22/11).

“Una terapia medica ciclica e programmata….della quale pertanto non si può fare a meno, deve essere somministrata a scuola secondo le indicazioni del medico curante e previa autorizzazione scritta da parte dei genitori” (Servizio Igiene e Sanità Pubblica e Ambiente-ASL, Dipartimento di Prevenzione)

Alla luce di quanto esposto, in assenza di normative specifiche che impongano il compito di somministrare farmaci da parte del personale scolastico, questa Direzione ritiene che tale compito sia imposto dal buon senso, dalle conseguenze che la mancata somministrazione potrebbe comportare e dall’obiettivo della scuola a tutelare i diritti dei bambini aiutandoli a crescere in stato di salute e benessere.

Pertanto in presenza di una prescrizione medica in originale, che abbia una chiara posologia e di una autorizzazione scritta di un genitore, non sussistendo problemi di responsabilità e rischi da parte dei dipendenti, in attesa di ulteriori pronunciamenti da parte dell’Ufficio Speciale Città a Misura di Bambine e Bambini, è opportuno che il lavoratore effettui la somministrazione richiesta da parte dei genitori, previ accordi personali.

L'asma è oramai considerata come una delle principali cause di assenteismo scolastico. Circa un decimo della popolazione scolastica soffre di questa affezione presentando riacutizzazioni della malattia soprattutto durante la stagione invernale.La scuola dovrebbe considerare pertanto tra i suoi compiti istituzionali quello di gestire la malattia in maniera da diminuirne la morbilità, e conseguentemente l'assenteismo indotto. 

L'asma ha anche effetti indiretti sul rendimento scolastico. Innanzitutto è una malattia che può influenzare il carattere del bambino con possibile compromissione del rendimento scolastico..
Molto spesso, poi, il bambino a causa della sua malattia, può apparire, insofferente, distratto, cronicamente stanco e questo comportamento deve essere interpretato come un campanello d'allarme che può segnalare una condizione di incompleto controllo della malattia.

Gli insegnanti devono quindi essere adeguatamente informati dell'uso di farmaci da parte dell'alunno asmatico, ed essere sensibilizzati alle problematiche che ne possono derivare, per poter cooperare attivamente con i familiari ed il medico per ottimizzare la terapia e, indirettamente, il rendimento scolastico.

Una crisi di asma è sempre un evento drammatico specialmente durante l’infanzia. Non solo vivere in prima persona una crisi asmatica, ma anche l'assistervi può avere un effetto destabilizzante sulla psiche dei bambini e riflettersi negativamente sul rendimento scolastico dell'intera scolaresca. Il corpo insegnante dovrebbe cercare, nell’eventualità di una crisi asmatica, di sdrammatizzare la stessa, stimolando la solidarietà di gruppo e ricercandone  la collaborazione.Facendo sentire il piccolo asmatico protetto dal "gruppo", si da a tutti i bambini una sensazione di "sicurezza" nei confronti dell'evento acuto, diminuendo gli effetti psicologici negativi.

 Una volta identificati gli asmatici, gli insegnanti, dovrebbero concordare un piano d’azione comune tra genitori e medico curante per gestire la malattia cercando di essere, nei limiti della legge, collaborativi al massimo.

E' chiaro infatti che, dato l'intervallo di tempo che l'alunno asmatico trascorre a scuola, questi può trovarsi nella necessità di assumere alcuni farmaci durante l'orario di lezione.

L'insegnante dovrebbe:

· sorvegliare discretamente che la terapia venga praticata correttamente ed agli orari prescritti: molti bambini infatti, possono "vergognarsi", "sentirsi menomati" nel praticare la loro terapia davanti agli altri, e perciò "dimenticarsene". L'insegnante deve saper cogliere questo aspetto che deve essere fatto superare garantendo così una corretta gestione della terapia preventiva. 

· inserire il bambino asmatico a pieno titolo in tutte le attività scolastiche, facendogli accettare la sua malattia come una condizione di vita normale, aiutandolo nella gestione quotidiana della malattia ed educando tutta la scolaresca a non isolare il compagno asmatico.
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